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Se si osservano le tendenze di lungo periodo, il Mediterraneo è da
tempo 
  

démodé
  

: a partire dal Cinquecento, ha dovuto inchinarsi all’ascesa
dell’Atlantico; ultimamente assiste allo spostamento del baricentro
della politica internazionale in direzione del cosiddetto
“indo-pacifico”. Eppure, chi intorno al Mediterraneo ci vive sa
bene che la storia non ha disertato il 
  

Mare Nostrum
  

. Lo conferma una rapida rassegna dei fatti accaduti negli ultimi
anni: nel 2011, le rivoluzioni arabe hanno messo in moto un
turbolento processo di riconfigurazione politica e geopolitica
della regione; nel 2015, mentre l’Europa cercava ancora di
risollevarsi dalla crisi economica, una violenta fiammata jihadista
e una consistente ondata di migranti provenienti da Medio Oriente e
Nord Africa le hanno ricordato che la politica non è solo una
questione di rapporto debito/PIL; nel 2022, la guerra al confine
orientale dell’Europa, che a prima vista sembrava suggellare
definitivamente il declassamento del Mediterraneo, ha messo gli
europei di fronte alla necessità di intensificare rapporti e scambi
commerciali con i loro partner nordafricani e mediorientali,
ritornati nuovamente centrali e non solo sul piano
energetico.

  
Così, il Vecchio Continente si trova ciclicamente a dover
immaginare forme istituzionali d’interazione con i suoi dirimpettai
asiatici e africani. Avviato a metà degli anni ’90, il “processo di
Barcellona” aveva l’obiettivo di delineare una strategia comune per
la cooperazione tra le due sponde del Mediterraneo, ma i suoi
risultati sono stati inferiori alle attese. Oggi, le ambizioni dei
Paesi europei sono decisamente più limitate e discutibili:
appaltare il controllo della propria frontiera meridionale ai
governi di Nord Africa e Medio Oriente, in modo da contenere quanto
più possibile i flussi migratori. Recentemente l’Italia ha
elaborato un “Piano Mattei” che dovrebbe rilanciare le sue
relazioni con gli Stati africani, ma al momento non è chiaro quali
siano i suoi contenuti.
  
Questi tentativi sono spesso ispirati da due prospettive
antitetiche. Una considera il Mediterraneo un ponte naturale tra
culture diverse, uno spazio di per sé votato alla convivenza
pacifica; l’altra ritiene che a unire le due sponde del 
Mare Nostrum siano invece interessi commerciali e
preoccupazioni condivise in tema di sicurezza. Entrambe sono
parziali e inadeguate. La prima perché nella sua sublimazione
utopica delle differenze non regge alla prova di una storia che è
fatta anche di tensioni e conflitti; la seconda perché rinuncia a
priori a trovare nei rapporti tra Paesi rivieraschi un orizzonte di
senso diverso dalla mera contingenza materiale. 
  
In un bel libro sulla vocazione mediterranea dell’Italia, lo
storico Egidio Ivetic ha scritto che c’è una dimensione pratica
della relazione con il Mediterraneo con cui ogni giorno il nostro
Paese si misura e si deve misurare: lo sfruttamento del mare, le
questioni energetiche ed economiche, il turismo e via dicendo. Ma
c’è anche una dimensione culturale, senza la quale non si può
parlare di un ruolo politico veramente consapevole, e che implica
la capacità di interagire con tutte le componenti storiche di
quest’area: l’antichità classica, la tradizione cristiana latina,
quella cristiana bizantina e quella cristiano-orientale, la
tradizione islamica, quella ebraica e quella laica moderna

  [1]
. Si tratta di una considerazione preziosa, utile per superare
tanto gli irenismi a buon mercato quanto gli opportunismi di corto
respiro. E realistica: le possibili declinazioni di questa visione,
infatti, non devono essere inventate, esistono già. Muovendo da
questa constatazione, la 
Fondazione Internazionale
Oasis ha ideato un 

podcast, realizzato da 
WIP Italia con il
sostegno della Fondazione Cariplo, dedicato a sei personalità del
Novecento che hanno contribuito ad avvicinare le due sponde del
Mediterraneo: Giorgio La Pira, Taha Hussein, Pierre Claverie,
Enrico Mattei, Germaine Tillion e Shlomo Dov Goitein. Cinque uomini
e una donna; un politico, un letterato, un vescovo, un
imprenditore, un’antropologa, uno storico; due italiani, due
francesi, un egiziano, un israeliano di origine tedesca; tre
cattolici, un musulmano, un ebreo, una non-religiosa.
  
Questo libro raccoglie i copioni delle sei puntate che
compongono la serie, così da fissare anche in forma scritta la
testimonianza delle figure a cui sono dedicate. Lo stile del testo
rimane tuttavia quello dell’espressione orale. Si è intervenuto
soltanto nella trascrizione delle interviste che compaiono nei vari
capitoli, in modo da evitare ridondanze ed esitazioni tipiche del
parlato, e in alcuni passaggi che avrebbero perso di significato se
trasposti semplicemente nero su bianco. Più che biografie vere e
proprie, si tratta perciò di schizzi, che vogliono suscitare
curiosità e interesse e non hanno l’ambizione di presentare
esaustivamente i sei personaggi. Due, La Pira e Mattei, sono
piuttosto noti in Italia. Gli episodi che gli abbiamo dedicato
mettono tuttavia in luce alcuni aspetti che rischiano di essere
trascurati, o che rimangono particolarmente istruttivi. Gli altri
sono meno conosciuti nel nostro Paese, e speriamo che il podcast e
il libro contribuiscano a renderli un po’ più familiari anche al
lettore italiano.
  
Questi sei protagonisti del dialogo, come recita il sottotitolo
del podcast e di questo libro, non avevano necessariamente la
stessa idea del Mediterraneo. Per La Pira, il 
Mare Nostrum era il “Lago di Tiberiade allargato”, il
luogo nel quale ebrei, cristiani e musulmani, la “triplice famiglia
di Abramo”, sono chiamati a realizzare il disegno di fratellanza
che Dio ha stabilito per l’umanità. Il grande intellettuale
egiziano Taha Hussein lo vedeva innanzitutto come la culla di tre
grandi culture classiche, quella egizia, quella greca e quella
romana, e il crogiolo dei loro scambi. Secondo il vescovo-martire
Pierre Claverie, il Mediterraneo era invece un luogo di profonde
fratture politiche e religiose, sulle quali i cristiani hanno il
compito di essere presenti come su una linea di faglia. Mattei lo
concepiva come uno spazio di cooperazione tra nazioni in via di
sviluppo. Per l’antropologa Germaine Tillion, il Mediterraneo e il
suo entroterra erano in primo luogo il teatro della rivoluzione
neolitica, e di conseguenza di un particolare tipo di struttura
famigliare, fondata sull’endogamia e sulla segregazione della
donna, che la modernità chiedeva di superare; il Mediterraneo che
aveva in mente lo storico Shlomo Dov Goitein era soprattutto quello
dell’Egitto medievale, nel quale tre pilastri – la fede monoteista,
la famiglia, e la città, intesa come luogo di socialità e di
commercio – davano concretamente forma a un modo di vita comune che
trascendeva i confini delle diverse comunità religiose. 
  
Ognuna di queste prospettive illumina una dimensione particolare
del mondo mediterraneo, facendo sempre emergere la realtà di un
destino condiviso. In alcuni casi sono stati i percorsi personali e
particolari delle sei figure che abbiamo scelto di raccontare a
intrecciarsi per formare un disegno più ampio. La Pira e Mattei,
compagni di partito e amici nella vita, sono due figure
complementari, e si può dire che il secondo abbia contribuito a
realizzare materialmente gli ideali del primo. Taha Hussein è stato
uno degli ospiti dei Colloqui Mediterranei organizzati a Firenze
dal “sindaco santo” e ha a sua volta ospitato La Pira nella sua
casa del Cairo, che la moglie Suzanne aveva trasformato in una
sorta di salotto letterario in cui si davano appuntamento artisti e
intellettuali di tutto il mondo. Il 
pied-noir Pierre Claverie cambiò la sua visione
dell’Algeria, impregnata di colonialismo, anche leggendo un famoso
testo di Germaine Tillion

  [2]
, mentre quest’ultima deve un po’ di quello che è stata e che
ha fatto a Louis Massignon, un altro grande interprete del dialogo
tra cristiani e musulmani. Goitein non fa direttamente parte di
questa trama di rapporti, ma la sua opera rimane una testimonianza
imprescindibile di quello che non può mancare a una coscienza
mediterranea.
  
Le loro vite si collocano in un contesto ben preciso, quello
della decolonizzazione, nel quale l’Europa ha dovuto ridefinire su
basi nuove, dal punto di vista politico, culturale e finanche
ecclesiale, le sue relazioni con i Paesi dell’Africa e dell’Asia.
Una questione tutt’altro che risolta se si pensa alle esternazioni
dell’Alto Rappresentante dell’Unione europea per gli Affari esteri
e la Politica di Sicurezza sul “giardino” europeo assediato dalla
“giungla” che lo circonda. Anche su questo i nostri sei hanno
ancora molto da dirci. E la considerazione vale anche in direzione
inversa. Taha Hussein, per esempio, ha saputo pensare e vivere i
rapporti tra le due sponde del Mediterraneo nei termini di uno
scambio fecondo in un tempo in cui alcuni suoi connazionali
rifiutavano la modernità europea in nome dell’autosufficienza
dell’islam. 
  
Nell’ideazione del podcast, abbiamo letteralmente avuto
l’imbarazzo della scelta. Stabilito che le puntate sarebbero state
sei, la selezione ha comportato spiacevoli estromissioni. Solo per
fare qualche nome, i libanesi Samir Kassir e Youakim Moubarac, i
francesi Fernand Braudel e Jacques Berque e il croato Predrag
Matvejević avrebbero ben meritato di far parte della serie. 
  
Ma a queste esclusioni si potrà sempre rimediare, con una nuova
serie o in un’altra forma. Tutto sommato, ricordare i giganti che
ci hanno preceduto è cosa relativamente facile. Il vero tema è
capire chi siano oggi i loro eredi.
  
  


  
Michele Brignone  
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Il Cardinal Gualtiero Bassetti è
seduto a una scrivania della Fondazione Giorgio La Pira

  [1]
. Porpora emerita, con un passato di prestigiosi incarichi,
ultimo in ordine cronologico quello di capo dei Vescovi italiani,
Bassetti offre un suo ricordo personale per spiegare chi fosse
davvero Giorgio La Pira. Il nostro racconto comincia da qui:
  
  


  
Una volta accompagnai il professore
(lo chiamavamo così noi suoi discepoli) a piedi dalla chiesa di
Orsanmichele al convento domenicano di San Marco, a Firenze. In
questo tragitto siamo arrivati vicino al Duomo. Mentre La Pira
guardava il Campanile si avvicinò una persona. Si vedeva negli
occhi che era proprio disperata: «Professore, lei si ricorda di
me?». E La Pira: «Sì, mi sembra di averti visto…chi sei? Chi sei?».
Gli risponde: «Sono un suo studente di Diritto romano. Professore,
io sono disperato! Meno male che l’ho incontrata. L’ho trovato
chiuso, sennò salivo sul Campanile di Giotto e la facevo finita. Io
sono disperato. Ma perché siamo al mondo? Ma perché tutto questo
dolore?». Il professore lo guardò con quegli occhi pieni di sorriso
e di attenzione e disse: «Ma guarda, fratello, che le cose sono più
semplici. Ti sei complicato la vita ma la vita è semplice. Sai, Dio
ci ha creato per conoscerLo, amarLo e servirLo in questa vita e
goderLo poi nell’altra in Paradiso». Si vedeva che mentre dava
questa definizione semplicissima del catechismo di Pio X,
quest’uomo si illuminava: «Grazie professore. Grazie professore.
Grazie per queste parole così profonde che lei mi ha detto». E lui
poi, che era anche scherzoso: «Ma guarda non sono parole mie: è il
catechismo, lì c’è la San Paolo, con 100 lire compri il libretto
del Catechismo e trovi scritte queste parole». «Sì professore. Però
io avevo bisogno di sentirlo dire da lei»

  [2]
. 
  
  


  
Gualtiero Bassetti era allora giovane rettore del Seminario
minore. L’episodio restituisce subito l’immagine del “sindaco
santo”, dell’amministratore ammirato e ben voluto dai suoi
concittadini. In realtà il più famoso sindaco di Firenze della
storia del dopoguerra italiano non è di origine fiorentina. È nato
nel 1904 in Sicilia, a Pozzallo, in provincia di Ragusa, estrema
punta sud della Sicilia. Solo un braccio di mare, 150 chilometri,
dalla Tunisia. Il Mediterraneo è sulla sua carta d’identità, prima
ancora che nel suo destino e nella sua profetica visione politica.
Sarà un grande personaggio della vita pubblica italiana, e due cose
ne segnano davvero gli inizi: studi intensi di Diritto romano,
mentre il Fascismo conquista l’Italia, e un incontro folgorante con
la fede. Un incontro mistico che accade una notte di Pasqua. Una
“notte di fuoco” per dirla con Blaise Pascal. È il 20 aprile 1924 e
Giorgio La Pira ha vent’anni. Di quell’episodio scriverà, a tratti,
con discrezione, per tutta la vita, ma subito annota sul
frontespizio del Digesto, compilazione di frammenti di opere di
giuristi romani che sta studiando, queste parole: 
  
  


  
Con la mente più chiara / e l’anima
più aperta / in attesa di un venire cui la speranza non ha mai
cessato di tendere e la Fede mai cessato di sollevare. E sempre con
umiltà. A 20 anni – epoca di luce e inizio di Unione col Maestro –
1° Santa Pasqua

  [3]
. 
  
  


  
È un semplice appunto, che però segna l’inizio di qualcosa che
informerà tutta la vita di Giorgio La Pira. È la sua concezione di
cristianesimo, il suo impatto con quello che da lì in poi
considererà il fatto più importante della storia. Facciamo un salto
in avanti di 50 anni: alla fine della sua parabola esistenziale
dice ai giovani del centro La Vela, il 13 agosto del 1974, tre anni
prima di morire: 
  
  


  
Noi crediamo in Cristo. Crediamo
perciò nella Chiesa che Lui ha fondato. Crediamo nella storia che
ha un fine. E qual è questo fine? L’unità del mondo, quella che
Augusto indicò e Betlemme ha fatto, l’unità di tutti i popoli della
terra. Ieri come oggi, sempre, il piano di Dio ha questo unico
fine: l’unità dei popoli. Quindi la pace, il disarmo e la giustizia
e la Grazia, cioè la bellezza. Firenze… Gerusalemme… Questo è il
fine permanente della storia umana, qualsiasi idea abbiano i capi,
le guide o le pseudo guide politiche e istituzionali. Essi, per
diritto e per rovescio, si volgono in modo inesorabile,
irresistibile verso questo fine. Nonostante quello che possa
avvenire di contrasto

  [4]
.
 
  
  


  
Queste parole sono la sintesi di un’azione pubblica lunga una
vita e che ha il suo centro in un avvenimento storico: la nascita
di Gesù Cristo. Il cristianesimo è un fatto. Ecco ancora La Pira
che spiega, interloquendo coi ragazzi: 
  
  


  
Scusa, tu puoi essere credente o non
credente, puoi essere cattolico, protestante, ebreo, ortodosso,
maltese… [i ragazzi ridono, NdA] ma non puoi prescindere da questo
fatto solo perché non ti senti coinvolto. Perché lo sei. 1974, che
significa? Da quando ci siamo messi a calcolare? Quello è l’evento,
il fatto che ha cambiato per sempre la storia del genere umano. Che
tu creda o no, non conta nulla. È un fatto di tali dimensioni che
per la storia quella data è il punto di partenza

  [5]
.
  
  


  
  


  

  
Nella cella numero 6

  
Giorgio La Pira, si dice con un’etichetta a volte anche
fastidiosa, è stato un profeta. Certo ha visto molte cose prima,
con grande lungimiranza. Ma la sua passione civile è stata anche
inevitabilmente segnata da errori di prospettiva e da giudizi
rivelatisi errati. Non è mai venuta meno, però, la voglia di
battersi, in un corpo a corpo con la storia, da vero credente ma
anche da vero cittadino del mondo. 
  
Il giovane studente siciliano approda a Firenze per completare
la tesi in Diritto romano con il professor Emilio Betti nel 1926,
tesi che gli varrà un 110 e lode. Nel capoluogo fiorentino Betti lo
nomina suo assistente all’Università. Lui diventa ospite fisso dei
frati del convento di San Marco, dove diventa terziario domenicano.
San Marco è il luogo che i turisti provenienti da tutto il mondo
visitano tuttora per gli splendidi affreschi del Beato Angelico.
Mistico fra gli artisti, Giorgio La Pira per quasi cinquant’anni
vive qui nella cella numero 6, dove tutto è rimasto intatto in sua
memoria. È ancora oggi una stanza spoglia, che i domenicani
lasciano visitare: ci sono un letto, una scrivania, un mobile
semplice. I domenicani hanno incorniciato un suo biglietto e lo
hanno appeso alla parete. C’è scritto: «Il convento di San Marco è
la mia sola casa terrena e la cella numero 6 è la mia sola cella
terrena: la porto nel mio cuore sempre». 
  
Negli anni del Fascismo e della Resistenza Giorgio La Pira entra
in contatto con gli ambienti della resistenza cattolica e
democristiana, con gli allievi di padre Agostino Gemelli, Giuseppe
Dossetti e Amintore Fanfani, ma conosce anche Aldo Moro e Giulio
Andreotti, che fanno parte della Federazione Universitaria
Cattolica Italiana (FUCI). Nel secondo dopoguerra La Pira è prima
deputato alla Costituente, poi Sottosegretario al Lavoro nel
governo guidato da Alcide De Gasperi. Scrive Vittorio Citterich, il
quale sarà suo discepolo e poi giornalista importante del Tg1: 

 
  


  
Finita la guerra partecipa, con i
cosiddetti professorini cattolici, alla redazione della
Costituzione. Vorrebbe rinchiudersi nell’orto chiuso della
preghiera e dello studio, ma insistono in molti perché partecipi
pienamente alla nuova stagione democratica. Non si tira indietro.
Sottosegretario al lavoro, con ministro l’amico Fanfani, nel primo
governo De Gasperi, scrive sulla rivista 
Cronache Sociali due saggi, “L’attesa della povera gente”
e “Difesa della povera gente”, che segnalano in modo vigoroso la
necessità di lottare contro la disoccupazione. È il 1951, guerra di
Corea, inizio del conflitto est-ovest. «Stiamo attenti, avverte La
Pira, la vera dicotomia del mondo è la distanza economica
nord-sud». Ed è proprio nel 1951 che avviene la svolta decisiva.
Sospinto da un santo sacerdote fondatore dell’Opera Madonnina del
Grappa, don Giulio Facibeni, accetta la candidatura a Sindaco di
Firenze per la Democrazia Cristiana

  [6]
.
  
  


  
Per La Pira la Costituzione resterà sempre un punto di
riferimento. Ce ne ha parlato la professoressa di Diritto romano
Patrizia Giunti, presidente della Fondazione La Pira: 
  
  


  
Giorgio La Pira era esile, minuto, e
anche dalla salute cagionevole. Un omino, ma con uno spirito
davvero roccioso. Con una forza d’animo e una forza di convinzione
che gli veniva, in definitiva, dalla sua forza spirituale: dalla
consapevolezza, cioè, di essere niente più che un artefice del
Vangelo, niente più che un esecutore del Vangelo. E insieme dei
dettati costituzionali. Lui ha questi due parametri su cui ordina
la sua vita: l’insegnamento del Vangelo e i principi costituzionali

  [7]
.
  
  


  
Nel 1951 diventa per la prima volta Sindaco di Firenze e lo
sarà, con brevi interruzioni, per quindici anni. Nel capoluogo
toscano sviluppa un’iniziativa internazionale dedicata alla pace e
alla civiltà cristiana. Come hanno scritto Giovanni Spinoso e
Claudio Turrini, giornalisti e autori di una completa biografia in
tre volumi: 
  
  


  
La Pira porta in Palazzo Vecchio i
rappresentanti di 34 Stati e di 3 continenti, 16 governi danno la
loro adesione. È in questo periodo che mette a fuoco la possibilità
straordinaria che può dare nel mondo la carica di sindaco. E di
sindaco di Firenze. Dice ai sindaci di tutto il mondo riuniti a
Firenze, compresi gli sbalorditi sindaci di Mosca e di Pechino: «La
crisi del nostro tempo è una crisi di sproporzione e dismisura con
ciò che è veramente umano» mentre «entro la cerchia delle mura
cittadine i problemi del tempo presente assumono una dimensione
umana perfettamente comprensibile. A tutti si fa chiaro che in una
città un posto ci deve essere per tutti: un posto per pregare (la
chiesa), un posto per amare (la casa), un posto per imparare (la
scuola), un posto per lavorare (l’officina), un posto per guarire
(l’ospedale)

  [8]
.
  
  


  
Un altro appuntamento, tre anni dopo, rafforza e conferma le sue
convinzioni: il 12 aprile 1954 la Croce Rossa lo invita a Ginevra
per parlare delle conseguenze dei bombardamenti sulle popolazioni
civili. Ce ne ha parlato la professoressa Giunti: 

  
  


  
Giorgio La Pira, in quell’anno, fu
invitato a una sessione straordinaria della Croce Rossa a Ginevra
che aveva come oggetto i problemi legati alla popolazione civile e
ai bombardamenti. Il mondo era sotto choc per l’impatto della
guerra di Corea sulle popolazioni civili. La Pira fu invitato come
sindaco proprio perché dal 1952 aveva inaugurato a Firenze i
convegni sulla pace e la civiltà cristiana. È in quella veste che
fu coinvolto all’interno di quella sessione straordinaria. Nel suo
intervento La Pira cercò anzitutto di giustificare il senso della
sua presenza. Per farlo ricorse ancora una volta alla categoria del
Diritto romano: invocò il ruolo del “procurator”, una sorta di
portavoce, di rappresentante delle città del mondo. Investito di
questo ruolo, il Sindaco di Firenze si sentì in grado di poter
lanciare un messaggio: i cittadini si sollevano di fronte al dramma
della guerra atomica e della distruzione che la guerra atomica
porta con sé, una distruzione radicale che non lascia scampo alla
vita umana sulla terra. I cittadini si mobilitano a favore della
pace
.
  
  


 
Sergio Givone, docente e storico della Filosofia, vive a
Firenze, dove è stato anche assessore alla cultura. Ha una visione
non banale dell’ansia di pace che anima tutta l’azione di Giorgio
La Pira. Ci spiega: 
  
  


  
È giusto e doveroso parlare di ansia
di pace in Giorgio La Pira. Di pace come qualcosa di ardentemente
desiderato e ricercato, potremmo dire 
usque ad finem. In tutti i giorni che sono dati a tutti
gli uomini. È difficile non mettere in rapporto questo desiderio,
questa ricerca della pace, questa ansia di pace, con l’inquietudine
di Agostino. La Pira stesso sottolineava un passaggio di
Sant’Agostino, il quale diceva: il mio cuore è inquieto finché non
riposa in Te. Questa è la ricerca di pace di La Pira, che si
connota di un tratto agostiniano che non può non essere
riconosciuto. Non c’è infatti nessuna possibilità di pace, secondo
La Pira, se la pace è una mera costruzione umana, una sorta di
compromesso o, peggio ancora, se si pretende di raggiungerla
sacrificando la verità e dignità umana. Come accade quando i
contendenti, e sappiamo bene che accade troppo spesso, vengono ad
un accordo ma continuano a odiarsi. Secondo La Pira, invece, la
pace deve essere attinta alla radice del cuore, e cioè alla
sorgente stessa del bene e del vero. In una parola: in Dio. Il mio
cuore è inquieto finché non riposa in Te. Ecco il tema di Agostino.
E non importa che Dio non sia riconosciuto o sia negato. Importa
che la pace sia fatta scaturire dalla Sorgente stessa del bene e
del vero. Animato da questa convinzione, La Pira non ha esitato a
rivolgersi a tutti i politici, anche quelli dichiaratamente atei,
invitandoli a riscoprire, nel profondo, quel Dio che abitava nel
loro cuore

  [9]
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